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In Basilicata ancora non avviata la riforma 
> — __̂ ___̂  . 

Per le unità sanitàrie locali 
sommersa dal ridicolo 

la giunta regionale lucana 
La commissione sugli atti della Regione aveva bocciato il decreto 
mentre la giunta smentiva - Dura documento del comitato USL 

. Nostro servizio 
POTENZA — La giunta re­
gionale di Basilicata si è co­
perta di ridicolo nella vicen­
da del decreto istitutivo delle 
Unità sanitarie locali. In ri­
sposta a quanto anticipato da 
l'Unità il 5 giugno scorso, 
circa la decisione assunta 
dalla commissione di control­
lo sugli atti del massimo en­
te territoriale, dì bocciare il 
decreto emesso dalla giunta, 
l'esecutivo regionale alla vigi­
lia delle elezioni in data 7 
giugno rispondeva con una 
nota di poche righe con la 
quale si dichiarava all'oscuro 
di tutto. 

Non solo. La giunta coglie­
va l'occasione per avanzare 
dubbi e perplessità sulle no­
tizie diffuse dal nostro gior­
nale e si chiedeva « come 
mai eravamo a conoscenza 
della decisione della commis­
sione di controllo >\ Tutto ciò 
mentre sul Bollettino ufficia­
le delle leggi regionali m da­
ta 7 giugno si annunciava la 
bocciatura- del decreto. La 
manovra preelettorale della 
giunta, tesa a prendere tem­
po dopo essere stata colta in 
fallo, si è ritorta interamente 
come un boomerang sugli 
esponenti dell'esecutivo, non 
solo coperti di ridicolo ma di 
responsabilità gravi. 

A conferma di quanto ab­
biamo denunciato già con il 
nostro servizio del 5 giugno, 
è venuto ieri il documento 
del comitato di coordinamen­
to delle Unità sanitarie locali 
di Basilicata. Il documento 
suona come un pesante atto 
d'accusa nei confronti del 

governo regionale che non ha 
alcuna attenuante da con­
trapporre alla lunga stasi che 
permane, a sei mesi dall'en­
trata in vigore della legge re­
gionale. 

« Già prima che i comitati 
di gestione delle USL potes­
sero dare corso " agli adem­
pimenti previsti dai decreti, 
questi ultimi — si legge nel 
documento — venivano an­
nullati dalla competente 
commissione di controllo 
sugli atti della giunta, per 
non avere acquisito preventi­
vamente dai Comuni, dalle 
Province e dai consorzi so­
cio-sanitari gli atti di ricogni­
zione straordinaria delle 
componenti del proprio pa­
trimonio destinati ai servizi 
igienico-sanitari. 

Ne discende — sostengono 
1 rappresentanti delle sette 
Unità sanitarie locali di Basi­
licata — che a sei mesi dalla 
promulgazione della legge re­
gionale, dopo un iter tortuo­
so e lacunoso fatto di diret­
tive imprecise e contradditto­
rie, il processo di riforma sa­
nitaria in Basilicata non si è 
ancora avviato verificandosi 
la paradossale situazione per 
cui il vecchio non funziona 
più e il nuovo non accenna 
neanche minimamente a fun­
zionare ». 

Presidenti e amministratori 
delle USL esprimono quindi 
meraviglia e rammarico per 
la modesta qualità tecnica 
degli strumenti legislativi ed ' 

amministrativi finora adottati 
dai competenti organi regiona­
li, deplorando e denunziando 
la insostenibile situazione di 
stallo nella quale versa il set­

tore sociosanitario in Basili­
cata e la Invertibilità più as­
soluta per l problemi emer­
genti da una società che re­
clama più salute ed un mi­
glioramento della qualità del­
la vita. 

Nel documento si impegna 
la giunta regionale ad espri­
mere una precisa volontà po­
litica che si traduca in atti e 
direttive in coerenza con lo 
spirito delle, legge Istitutiva 
del servizio sanitario regiona­
le e che siano tali da rendere 
possibile l'immediato avvio 
del processo di riforma che 

tante aspettative ha alimenta­
to nelle popolazioni della Re-
gicoe, nel convincimento e 
nel timore che prolungati ri­
tardi rischiano di produrre 
sfiducia nelle Istituzioni de­
mocratiche. 

Il tono ed 11 linguaggio u-
sati nel documento non hanno 
bisogno di commenti. Gli 
amministratori dei nuovi or­
ganismi sanitari avvertono 
tutta la gravità della situa­
zione determinatasi con la 
bocciatura dei decreti regio­
nali — cosa che non sembra 
fare la giunta — e chiedono 
che sia immediatamente su­
perato l'assurdo atteggiamen­
to del governo regionale. 

Del resto, è possibile- co­
gliere già le avvisaglie dello 
stato di incertezza in cui ver­
sa il personale dei disciolti 
enti mutualistici, gli ex -ap­
pendenti del Don Uva e che 
si scarica direttamente sulla 
collettività per la qualità dei 
servizi di assistenza sanitaria 
erogati. 

a. gì. 

Due paesi, due storie in Sicilia e in Puglia dopo un voto storico » 

Pozzallo: PCI e PSI 
questa volta puntano 

diritti all'unità 
Già in un primo incontro si è parlato di accordo — la demo­
crazia cristiana dopo 35 anni ha perso la maggioranza assoluta 

Nostro servizio 
RAGUSA Ieri sera si è tenuto a Paz-
zallo il pr imo incontro t ra le delegazio­
ni del PCI e del PSI, in vista dell'accor­
do t ra 1 due par t i t i per varare una giun­
ta di s inis tra al governo del comune. 

Dopo i r isul tat i dell'8 giugno a Poz­
zallo, in seguito ai quali la DC ha per­
duto due seggi e la maggioranza asso­
luta, che deteneva da 35 anni , passan­
do da 16 a 14 consiglieri su 30, ì due 
par t i t i della sinistra, per la pr ima volta, 

• h a n n o l 'opportuni tà di formare u n a 
g iunta di s inistra. > 

In fa t t i il par t i to socialista, con Nata­
lino Amodeo, capolista nat ivo di Poz­
zallo e deputa to al Par lamento nazio­
nale, ha guadagna to tre seggi, passando 
da ot to a undici consiglieri, un seggio 
ha guadagna to anche il par t i to comu­
nista, che in una situazione obiettiva­
men te difficile ha ot tenuto più voti e 
cinque consiglieri; ne aveva qua t t ro 
nella passa ta amminis t razione. 

Sono scomparsi i socialdemocratici che 
avevano due consiglieri e 1*8 giugno non 
ne h a n n o o t tenuto alcuno, contr ibuendo 
con la loro scomparsa a de te rminare la 
fine per la DC di ogni ipotesi di g iunta 
per con t inuare ad amminis t ra re il co­
m u n e dì Pozzallo, nonos tan te l 'arretra­
men to elettorale che ha penalizzato sec­
camen te il par t i to di maggioranza. 

La DC con 14 consiglieri resterà all'op­
posizione ed è questa la volontà espres­
sa anche dal PSI, anche se sì è saputo. 
che la DC si s t a muovendo alla rincor­
sa di un accordo impossibile con i PSI. 
E' di oggi la notizia di u n a le t tera del 
par t i to democrist iano alla sezione del PSI, 
in cui si chiede un incontro fra i due 
par t i t i per u n a saggia amminis t raz ione 

del comune di Pozzallo. La notizia par la 
pure di una le t te ra di uguale tenore spe­
dita s t r a n a m e n t e anche alla sezione del 
PCI di Pozzallo. Ma men t re la let tera al 
PSI è s t a t a già ricevuta, quella che si 
dice essere s t a t a m a n d a t a al PCI, fino­
ra, non è s t a t a consegnata . ' 

E* uno s t r ano gioco quello della DC 
pozzalese di notizie a sensazione, che rim-
balzano sui giornali locali allo scopo di 
alzare 11 solito polverone. 

La s t ampa locale asseconda questo gio­
co della DC scrivendo a chiare let tere che 
tu t t e le soluzioni sono aper te e ricordan­
do quello che già si è verificato in a l t r i 
due comuni della provincia: Comiso e 
Scicli, dove il PCI ha la maggioranza re­
lativa confermata a Scicll nelle ul t ime 
consultazioni men t r e a Comiso l'8 giugno 
non si è votato. I n questi due comuni 
della provincia di Ragusa, infat t i , il PSI 
si è piegato ad accordi indegni con la 
DC locale, facendo cadere le g iunte dì si­
nis t ra e regalando i due comuni al pote­
re democrist iano. 

Questa soluzione a Pozzallo non sem­
bra possibile, da un lato per la posi­
zione del PSI più volte espressa di cac­
ciare l a -DC dal comune e confermata 
in un comunicato s t ampa diffuso oggi, 
dal l 'a l t ro perché la DC di Pozzallo rap­
presenta un blocco moderato dì destra 
con pochi r iscontri negli a l t r i comuni 
della provincia. 

Un accordo di quelli r icordat i pr ima, 
passerebbe sulla testa di t an t i elet tori 
dei due par t i t i della sinistra, che sì sono 
ba t tu t i con es t rema determinazione per 
s t rappare alla DC l 'amministrazione del 
comune di Pozzallo, dopo 35 ann i di in­
con t ras ta ta egemonia. 

a. e. 

Il ginecologo dell'ospedale di Vasto si era rifiutato di far abortire una donna 

Obiettò » anche sul ricovero: condannato a 2 mesi 
E* la prima volta in Abruzzo e la secondo in tutta Italia che un professionista viene condannato per la viola­
zione della legge sulla interruzione di gravidanza - Il tentativo di far slittare « sine die » il procedimento penale 

Nostro servizio 
VASTO — Il dott. Nino Mor-
rone, primario del reparto 
ginecologico dell'Ospedale di 
Vasto, ha fatto dt

= tutto per 
evitarlo ma per lui è finita 
male: due mesi di reclusione 
senza i benefici di legge e il 
risarcimento dei danni alla 
parte lesa per omissione di 
atti d'ufficio e per aver viola­
to gli obblighi che la legge 
sulla interruzione volontaria 
della gravidanza stabilisce 
per gli obiettori di coscienza. 

Si chiude cosi un capitolo 
(se ne riparlerà in appello) 
di una vicenda che per la 
prima volta in Abruzzo e in 
tutto il Mezzogiorno ha por­
tato in un'aula di giustizia il 
nome di un primario gineco­
logo perchè pubblicamente 
accusato. E non è stato né 
semplice né facile. E' bene 
ricordare i fatti. Un anno e 
mezzo fa il primario, obietto­
re, non si limitò solo a rifiu­
tare il suo intervento ma ri­
fiutò, addirittura, il ricovero 
ad una donna di 40 anni. Li­
dia D.P., già madre di quat­
tro figli e che, in pieno ac­
cordo col marito e in regola 
con la legge, aveva deciso di 
Interrompere una quinta gra­

v idanza . 
Nell'ospedale c'erano tutte 

le condizioni (strutture e 
personale) per il rispetto del­
la legge sull'aborto. Lidia 
D.P. denunciò pubblicamente 
ciò " che le era accaduto e 
Fautunno scorso si giunse al 
processo che al termine di 
una prima lunghissima u-
dìenza fu rinviato di qualche 

settimana. Durante il periodo 
di sospensione si verificò pe­
rò un fatto che portò il pre­
tore che dirigeva quel pro­
cesso a rinunciare al suo uf­
ficio - , 

Vale la pena di raccontarlo 
quel fatto, perchè generale fu 
allora la sensazione di una 
beffa, in primo luogo contro 
la giustizia. Il Rotary Club di 
Vasto organizzò una colazio­
ne di lavoro per una discus­
sione letteraria e invitò a pre­
siederla il pretore Giuseppe 
Floridia. Fin qui nulla di 
strano se non fosse che nel 
bel mezzo di quella cerimo­
nia gli fu presentato colui 
che avrebbe dovuto giudicare, 
il dott: Morrone in persona. 
II presidente del Rotary di 
Vasto e anche l'organizzatore 
di quel consesso è l'avv. E-
milio Basilico difensore del 
medico nel processo. Il giu­
dice, che avrebbe potuto be­
nissimo andarsene, scelse in­
vece di rimanere e dopo 
quell'incontro chiese l'esone­
ro dal processo. 

Ci sono voluti 8 mesi per 
trovare un sostituto del pre­
tore e anche questa volta 
come in quella lontanissima 
prima udienza il dott. Mor­
rone non si è presentato in 
aula e hanno parlato per lui 
gli avvocati Calderone e Ba­
silico. 

Piuttosto infastiditi per un 
episodio che a parer loro 
non meritava tanta cronaca, 
hanno trasmesso il ritratto di 
«un uomo di tutta fede, inte­
gerrimo e professionista in-
signe> che su tutto ciò che 

afferma «va creduto senza 
ombra di dubbio». Quando 
rifiutò l'aborto, hanno detto 
in sostanza i due avvocati, il 
primario agiva come un libe­
ro professionista e non come 
responsabile di un reparto di 
ospedale. La tesi, alquanto 
singolare, non ha convinto il 
giudice che dopo neanche un 
quarto d'ora di camera di 
consiglio ha emesso la con­
danna. 

Insieme a Lidia D.P. si 'era 
costituita parte civile l'UDI e 
nel giudizio era rappresentata 
dall'avv. Tina Lagostena-Bas-
si. E' questa di Vasto la se­
conda condanna in Italia per 
violazione alla legge 194 che 
disciplina l'interruzione vo­
lontaria della gravidanza e la 
sentenza di condanna del 
dott. Nino Morrone è un col­
po eccezionale per questa 
«periferia» dove tutto un si­
stema di potere ha avuto ed 
ha nell'ospedale, che serve 
un comprensorio di 120 mila 
persone, uno strumento for­
midabile. 

Il suo organico, al di là 
della professionalità è caratte­
rizzato da requisiti eminen­
temente politici e «confessio­
nali» e qui una donna che 
vuole abortire è considerata 
ancora degna del «rogo». Il 
ras indiscusso di questo feu­
do è il presidente del consi­
glio dì amministrazione De 
Mutiis, de di ferro ed ex 
consigliere comunale: suo 
vassallo, forse inutile dirlo, il 
dott. Nino Morrone. 

Sandro Marinacci 

Accolta la proposta del PCI alla commissione trasporti della Camera 

Riesaminato il disegno di legge 
sulle ferrovie in concessione 

Costituito un comitato che procederà alla consultazione - La rete inte­
ressata supera i 4000 chilometri ed è da anni praticamente abbandonata 

ROMA — La Commissione 
Trasporti e Lavori pubblici 
del Senato, accogliendo una 
proposta che il Gruppo comu­
nista aveva presentato già in 
aula un mese fa, ha deciso 
di riesaminare radicalmente 
il disegno di legge che era 
stato presentato dal governo 
sul riordino delle ferrovie in 
concessione. E' stato costitui­
to un comitato ristretto, del 
quale fanno parte tutti i grup­
pi, che deve procedere alla 
consultazione delle Regioni e 
formulare in sostanza un nuo­
vo testo di legge. 

La questione ha una note­
vole rilevanza economica" e 
sociale. La rete delle ferrovie 
in concessione è estesa 4.000 
chilometri, e versa nel suo 
insieme in condizioni assai 
critiche, in conseguenza di 
una politica di abbandono e 
di emarginazione praticata co­
stantemente dai governi a di­
rezione democristiana. La leg­

ge 382-616 (relativa al decen­
tramento regionale) stabilì 
che la intera rete delle fer­
rovie'in concessione, dovesse 
essere ristrutturata e risana­
ta finanziariamente, trasfe­
rendone gran parte alle Re­
gioni, e inserendone altre par­
ti nella rete delle ferrovie 
statali. 

Un'altra legge (la 297) fece 
obbligo al governo di presen­
tare un piano di risanamen­
to: l'allora ministro Preti ela­
borò il piano, ma esso fu con­
cordemente respinto dalle 
Regioni, in ragione della sua 
complessiva inadeguatezza e 
di alcune gravi scelte in es­
so contenute. Infatti il gover­
no Cossiga decideva con un 
tratto di penna di cancellare 
le ferrovie Calabro-lucane, le 
ferrovie sarde, e di mutilare 
la rete del Lazio e del Pie­
monte: e definiva l'insieme 
delle scelte non già in relazio­
ne ai piani regionali di svi­

luppo del trasporto pubblico. 
ma sulla base dell'attuale 
stato dei coefficienti di eser­
cizio. In sostanza, si limita­
va a prendere atto di un fal­
limento. senza analizzare le 
cause e definire le condizioni 
per una inversione di tenden­
za: e senza valutare i costi 
crescenti e i problemi energe­
tici relativi alle linee auto­
mobilistiche di sostituzione. 

Incurante dell'unanime pa­
rere negativo delle Regioni il 
ministro Preti trasmise tut­
tavia il suopiano. condensato 
in un disegno di legge, al Se­
nato- E qui si è innestata la 
battaglia del gruppo comuni­
sta. che ha registrato i^ri un 
primo successo. 

Il comitato ristretto del Se­
nato comincerà i suoi lavori 
già la prossima settimana. Il 
ministro dei trasporti ha di-

_ chiarata la sua disponibilità a 
partecipare al riesame del 
provvedimento con il Parla­
mento e con le Regioni. 

Centinaia 
di migliaia 
di quintali 
di patate 
invendute 

nel Salento 

I fCCE — Dopo la crisi del tabacco e quella 
dei pomodori, ora tocca alle patate. Sono 
oltre 250 mila infatti i quintali rimasti in­
venduti nel Salento che hanno provocato la 
giusta protesta dei produttori che, proprio 
l'altro giorno, a Lecce, hanno dato vita a 
una grossa manifestazione cui hanno parte­
cipato, oltre alle forze sindacali, i dirigenti. 
i parlamentari e i consiglieri regionali del 
PCL 

Grazie a questa mobilitazione popolare 
un primo risultato, parziale ma importante, 
è stato ottenuto: la Regione Puglia conce­
derà un contributo di 3500 lire al quintale al 
CODAJ (Consorzio ortofrutticolo dell'arco* 
jonico) che a sua volta ritirerà gran parte 
del prodotto. ET questa una soluzione im­
portante ma parziale e provvisoria perché 
non affronta, né tantomeno risolve, nessu­
no dei problemi di fondo dell'agricoltura sa-
lentina la cui caratteristica è costante nega­
tiva sta diventando la mancata commercia­
lizzazione dei prodotti. 

Nel caso specifico delle patate, inoltre, ha 
pesato negativamente la mancata applica­
zione delle direttive CEE 1035 del 1972 e 355 
del 1971 riguardanti l'organizzazione del 
mercato e la qualità del prodotto. Se a ciò 
aggiungiamo che la patata non è un pro­
dotto protetto nell'ambito della CEE perché 
non ha garanzie di mercato e i produttori 
sono tagliati fuori dai finanziamenti comu­
nitari, si può capire l'esistenza di una tale 
situazione di fronte alla quale — e questo 
è molto grave — il governo italiano è rima­
sto assente e passivo, non ha mosso un 
dito per far rispettare gli accordi comunitari. 

Gravissime sono anche le responsabilità 
della Camera di commercio, delfERSAP, del­
la Federconsond, di tuti gli enti pubblici 
operanti In agricoltura e legati alla DC, che 
pur essendo da tempo a conoscenaa della 

Dopo 15 anni Faggiano 
volta pagina: 

non è più un feudo de 
La vittoria della lista di sinistra nel piccolo centro jonico - La 
gestione personale e spregiudicata dell'ex sindaco Savino 

situazione hanno lasciato che questa mar­
cisse defilandosi e venendo meno alle fun­
zioni per cui sono stati creati. 

Per non parlare della Regione Puglia. 
Sono anni che il nostro partito, le forze 
sindacali, le associazioni di categoria chie­
dono l'intervento programmato della Regio­
ne. Il centro-sinistra pugliese si oppone te­
nacemente ad una politica dì programma­
zione in agricoltura e viceversa continua a 
vivacchiare sulla politica delle mance e 
degli interventi a pioggia, sull'uso discrezio­
nale e assessorile del denaro pubblico. Altro 
punto dolens è il sistema dei trasporti. Come 
si può pensare a una agricoltura moderna e 
competitiva senza un servizio di trasporti 
efficiente? E tutti sanno in quale stato di 
degrado e di sfascio si trovano non solo le 
Ferrovie dello Stato ma anche quelle in 
concessione (nel caso in questione quelle 
della Sud-Est) per cui il problema non è solo 
quello di far arrivare i prodotti da Lecce 
al Nord, ma dai luoghi di produzione a Lcc- | 
ce. Dalla vicenda delle patate invendute | 
emergono comunque altre questioni, antiche 
e irrisolte, come quella delle industrie di 
trasformazione nei luoghi di produzione. 
dell'irrigazione, delle condizioni di vita dei 
lavorataori della terra, ecc. Ma tutto questo 
è inconcepibile e soprattutto incompatibile 
col sistema di potere che la DC ha costruito 
nelle campagne e negli enti pubblici che 
controlla insieme ai pamer del centro-sini­
stra. Ecco perché in definitiva alla DC con­
viene maggiormente concedere — dopo lun­
ghe e dure lotte però, è bene sottolinear­
lo — piccoli contributi per apparire come i 
benefattori di amici della terra e non per 
quello che sono realmente e cioè i principali 
responsabili dell'arretratezza e delle continue 
crisi che attraversa l'agricoltura e l'econo-
mia satentma. 

Dal nostro corrispondente "~ 
TARANTO — Poco più di 
tremila abitanti, situato ad 
una ventina di chilometri dal 
capoluogo jonico, tornato, 
dopo quindici anni, ad essere 
governato dalle sinistre. Par­
lando di Faggiano, un piccolo 
comune, le cui vicende politi­
che però degli ultimi dieci 
anni sono quasi passate negli 
annali storici della provincia 
di Taranto. Il voto di due 
domeniche fa, infatti, si può 
dire che abbia posto fine a 
Faggiano a quella che era di­
venuta l'era Savino. 

Vincenzo Savino, 55 anni, è 
il personaggio , tristemente 
noto non solo negli ambienti 
politici della DC (il partito al 
quale appartiene tuttora), ma 
ha lasciato la sua impronta 
in tutte le vicende politiche 
di questo comune nell'ultimo 
decennio. La sua ascesa ha 
inizio con le amministrative 
del '70, quando, con metodi 
tutt'altro che democratici, e-
marginò tutti gli amministra­
tori democristiani uscenti, 
riuscendo poi a farsi eleggere 
alla carica di sindaco. Dal '70 
al '75 Savino dirige la vita 
amministrativa di Faggiano 
senza troppi scrupoli, come 
se il comune fosse un club 
privato. Le sinistre lo accu­
sano più volte di clienteli­
smo, di illeciti burocratici. 

Con le elezioni del '75, la 
DC, per meglio dire Savino, 
riesce a superare per una 
manciata di voti la lista delle 
sinistre e, chiaramente, la si­
tuazione anziché migliorare 
peggiora. Seguito dai suoi 
scudieri di partito, « disam­
ministra* la cosa pubblica, 
né lo smuovono minimamen­
te le numerose denunce pre­
sentate alla magistratura 

Intanto da . tempo egli ha 
messo su una azienda estrat­
tiva di pietrisco, che va man 
mano a rotoli per incapacità 
nel gestirla. I sindacati pro­
testano per questo e scendo­
no varie volte in lotta, ma il 
motto di Savino, in questo 
Caso, è lapalissiano: il sinda­
cato in fabbrica non deve 
entrarci. 

Due mesi fa, però. Savino 
viene arrestato dai carabinie­
ri per bancarotta fraudolenta 
nei riguardi dell'azienda, 
mentre nel frattempo non ri­
copre più la carica di sinda­
co di Faggiano, lasciata chia­
ramente a un suo fedele pro­
selito. Il nòto personaggio 
esce pochi giorno dopo dal 
carcere in libertà provvisoria, 
e si fa vedere ancora una 
volta in paese per due ovvie 
ragioni: comporre a suo pia­
cere la lista di candidati del­
la DC locale, e non far di­
menticare agli abitanti di 
Faggiano che il padrone in 
fondo è lui. 

Siamo arrivati alle vicende 
di questi ultimi giorni. La fi­
gura di Savino è ormai of­
fuscata, la gente dimostra 
ormai una certa maturità. 
non si fa intimidire tanto fa­
cilmente, le sinistre, ed in 
particolare il PCI. lavorano 
sodo e discutono con la gen­
te. Risultato: la DC esce dal­
le urne nettamente sconfitta. 
i cittadini hanno detto basta 
ai soprusi. 

Per la crisi dell'azienda a Giovinazzo 

Gli operai della AFP 
occupano il Comune 

Da mesi i lavoratori senza stipen­
dio - La disastrosa direzione aziendale 

Nostro servìzio 
GIOVINAZZO (Bari) — Gli 
operai della AFP (Acciaieria 
ferriere pugliesi) da martedì 
scorso occupano simbolica­
mente la sala consiliare del 
Comune di Giovinazzo. un 
centro a pochi chilometri da 
Bari. Si tratta dell'ultimo at­
to di un problema che si 
trascina ormai da mesi. E' 
dal 9 maggio scorso che lo 
stabilimento è chiuso. I lavo­
ratori non ricevono da tempo 
il salario pagando quindi, in 
prima persona l'inefficienza 
di una direzione aziendale 
che cerca di trovare in 192 
licenziamenti la soluzione di 
un problema di ristruttura­
zione. A tutto ciò si lega, per 
di più. una gravissima crisi 
finanziaria determinata dalle 
gravi inadempienze della 
proprietà. 

Nella stessa giornata di 
martedì le maestranze del-
l'AFP accompagnate dai 
rappresntanti sindacali, dai 
deputati comunisti Sicolo e 
Di Corato, e dal sindaco di 
Giovinazzo, si sono incontrate 
col prefetto di Bari per cer­
care di trovare soluzione al­
l'esasperazione in cui vivono 
in questo momento gli operai 
delle Acciaierie pugliesi. 

Il sindaco di Giovinazzo ha 
poi ricordato gli impegni 
presi nella riunione in prefet­
tura, in un'affollatissima as­
semblea tenutasi al Comune 
alla presenza delle forze poli-

Paolo Melchiorre 

Un documento 
dell'USL di Termoli 
contro la Regione 

TERMOLI — Un durissimo 
documento contro la ,giunta 
regionale del Molise è stato 
approvato nella tarda serata 
di ieri l'altro dal comitato di 
gestione della Unità sanitaria 
locale - di Termoli - fatto in 
larga parte da democristiani. 
In esso si eleva la più ferma 
protesta contro gli eventuali 
atti della giunta regionale di­
retti a rinviare al 31 dicem­
bre le competenze delle Uni­
tà sanitarie locali sugli ospe­
dali e si chiede all'esecutivo 
regionale di non adottare 
provvedimenti di proroga sul­
le date già fissate per i tra­
sferimenti delle competenze 
alle Unità sanitarie locali. 

Ove questa richiesta doves­
se essere disattesa, il comitato 
di gestione si impegna a ri­
correre a tutte le sedi possi­
bili ove mai la richiesta po­
tesse essere inascoltata, chie­
dendo anche la mobilitazione 
delle forze democratiche e 
dell'opinione pubblica per non 
permettere che si consumi un 
altro sopruso nei confronti 
dei cittadini. 

tiche e sindacali. Nei prossi­
mi giorni il prefetto si in­
contrerà con i direttori delle 
banche che sino ai mesi 
scorsi hanno concesso la li­
quidità finanziaria dell'azien­
da per cercare sia di sbloc­
care la crisi aziendale, sia 
per una prima copertura dei 
salari, da tempo non pagati 
ai lavoratori. Certo è che for­
ti sono le resistenze delle 
banche a concedere nuova li­
quidità e questo per le gravi 
carenze di gestione della 
proprietà che tenta in tutti i 
modi di scaricare la crisi sol­
tanto sui lavoratori. E^ co­
munque certo che con una 
tale direzione aziendale è dif­
ficile trovare qualsiasi solu­
zione, specie perchè ogni 
ristrutturazione di fabbrica 
in aziende in crisi, soprattut­
to nel Sud, richiede grandi 
competenze ed interventi 
programmati con le istituzio­
ni. 

In questa logica la propo-
sta della nomina di un com­
missario governativo, che da 
più parti viene sollevata, ap­
pare la più praticabile. Solo 
così forse si potrebbe sbloc­
care la situazione di «impas­
s o che si è venuta a creare 
con le banche. Fino ad ora il 
consiglio di fabbrica, i lavo­
ratori e il sindacato hanno 
dato prova di grande respon­
sabilità impegnandosi nel 
merito dei problemi. Non è 
però possibile continuare con 
lo scaricabarile o con le soli­
te prese d'atto, si tratta, in­
vece, di intervenire nella di­
fesa del posto di lavoro per 
il 970 dipendenti della AFP. 
di salvaguardare ancora una 
volta le capacità produttive 
del Meridione. 

La situazione appare ai 
momento confusa e comples­
sa, non vi sono trattative in­
piedi tra sindacato e azienda. 
la quale brilla per latitanza. 
a tutto oggi è ancora da 
chiarire chi sono i reali 
proprietari dell'azienda e 
quali intenzioni abbiano oltre 
quelle dei licenziamenti. Bi­
sogna verificare le capacità 
produttive delI'AFP. senza 
però vanificarne le possibilità 
di espansione. • a questo ri­
guardo la disponibilità della 
FLM è stata la più ampia. 
anche sul terreno del ricorso 
alla cassa integrazione, ma 
non si. deve scambiare dispo 
nibilità per debolezza. 

Occupando il Comune si e 
voluto dimostrare la vitalità 
di una lotta che investe tutto 
il territorio, che non si chiu­
de nei cancelli della fabbrica 
ma che è parte di quella lot­
ta più complessiva per Io svi­
luppo del Mezzogiorno. 

I.S. 
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FIERA 
INTERNAZIONALE 

DELLA 
CASA 

XXIII FIERO INTERNAZIONALE 
DELLA CASA 
Arredamento -Abbigliamento 
Alimentazione 

XI TECHNEDIL 
Salone delle Attrezzature e dei 
Materiali per l'edilizia Sociale 

SIPSB 
XII SIRTE HI-FI 
Salone Italiano Radio-TV 
Elettrodomestici 
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